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A Siena e alla Chiocciola

L
e lucine brillano per strada, i panettoni sono negli
scaffali dei supermercati. Sembrerebbe tutto
uguale a prima. E invece, tutto uguale a prima,

non è. 
Il 2013 in questa città si farà ricordare per le brut-

te vicende che l’hanno travolta e per la conseguente
crisi di un sistema che, più o meno, ha risvolti che
toccano tutti da vicino. 
Il bilancio è pesante: mentre c’è chi si affanna a

cercare di salvare il salvabile viene da chiedersi cosa
a Siena, dell’anno che va a finire, si possa salvare
davvero. 
Di certo vogliamo salvare la speranza. 
La speranza di un futuro che simbolicamente abbia

inizio con il primo secondo del 2014. Sarà un anno
in salita ma siamo gente a cui non mancano forza,
coraggio, passione e umiltà.
Le stesse virtù che ci fanno contradaioli prima

ancora che senesi e che ci mostrano la strada per
ripartire. 
Ecco che allora a Siena, si salvano (quest’anno e

sempre) le contrade e ciò che insegnano. Le contrade
che sanno come custodire e preservare il loro vestito
migliore e che, nei momenti difficili, diventano il
posto dove riscoprire le proprie radici, la più intima
identità, l’orgoglio di essere cittadini di un tempo
senza tempo.
E tanto siamo orgogliosi che ci viene voglia di con-

traddire anche Albert Einstein che affermava di non
pensare mai al futuro, perché arriva troppo presto.
Noi invece stavolta al futuro ci pensiamo e ci auguria-
mo che arrivi presto, anche prestissimo e che magari
sin da subito si mostri più chiaro, magari illuminato
coi colori di tutte le nostre bandiere.
Auguri Siena. Auguri alle Contrade tutte, che

sanno renderci cittadini migliori e più forti e sanno
farci guardare al futuro senza mai perder di vista quel-
lo che è stato.
E poi auguri a te, Chiocciola cara. 
A te di più e speciali. 
È vero, il 2014 noi lo vogliamo colorato per tutti,

ma se chiudiamo gli occhi lo vediamo per forza giallo,
rosso e blu.

Sonia
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19
ottobre 2013: la Chiocciola vince il Minimasgala-
no! Orgoglio, soddisfazione e gioia oltre che per i
nostri colori, anche e soprattutto per i nostri

bambini che hanno visto ripagare fatica e impegno con un
momento di gloria indiscutibile. Così ho voluto sentire la
voce di chi vanta il merito di questa vittoria, e anche di chi
vinse l’ultima volta, ovvero nel 1979. Ecco le riflessioni di
Niccolò Cialdini, Gabriele Cai ed Edoardo Contu, la terna
di quest’anno, e di Massimo Pianigiani, Marco Burroni e
Claudio Seri, che vinsero 33 anni fa.

A quale età hai iniziato a girare la bandiera o a suonare il
tamburo?
Niccolò: Nel 2005.
Gabriele: All’età di 5-6 anni.
Edoardo: Ho iniziato a suonare a 6 anni.

Massimo: Ho girato la prima volta, a 9 anni, nel 1976.
Claudio: Ricordo di aver girato all’età di 8 anni.
Marco: Ho iniziato a girare la bandiera nel lontano 1975.

Quanto vi siete allenati?
Niccolò: Abbiamo iniziato ad allenarci da inizio settembre.
Gabriele: Ci siamo allenati 3-4 volte alla settimana.
Edoardo: Tutti i giorni.

Massimo: Ci siamo allenati da dopo il Palio d’agosto... ma
noi eravamo sempre insieme, ogni giorno, e ci capivamo
a meraviglia.

Claudio: Tutti i giorni, non ricordo da quando però.
Marco: Da quando Carlo Barberi ce lo disse ci siamo alle-
nati tutti i giorni. 

Come hai vissuto il giorno del Minimasgalano?
Niccolò: Sono stato molto emozionato per tutto il giorno,
però alla fine anche molto molto soddisfatto.

Gabriele: Quel giorno ero particolarmente teso.
Edoardo: La giornata è stata molto intensa, eravamo tutti
emozionati.

Massimo: Essendo un tipo molto emotivo….ero ovviamen-
te emozionatissimo.

Claudio: Quel giorno? Un’ansia!
Marco: Ricordo di non aver chiuso occhio per tutta la
notte. Dall’emozione, la mattina alle 8.30 ero già da
Massimo, e ricordo che provammo per l’ultima volta la
sbandierata prima di andare a pranzo tutti insieme con i
nostri genitori.

Eravate emozionati o sicuri delle vostre capacità?
Niccolò: Eravamo emozionatissimi, ma fiduciosi!

A
33 anni di distanza
dalla prima ed unica
vittoria fino ad oggi, la

Chiocciola torna a vincere il
Minimasgalano, la manife-
stazione per giovani alfieri e
tamburini organizzata dalla
Contrada della Torre. Nel
1980 il tamburino era
Claudio Seri e gli alfieri
Massimo Pianigiani e Marco
Burroni, poi in seguito
diventato fenomenale tam-
burino. Sono stati davvero
bravissimi il tamburino
Edoardo Contu e i due
alfieri Gabriele Cai e Nic-
colò Cialdini che hanno

dato vita a una sbandierata
impeccabile che ha lasciato
a bocca aperta tutte le per-
sone presenti in Piazza del
Campo, compresa natural-
mente la commissione giu-
dicatrice che non ha avuto
dubbi nell’assegnare la
splendida opera di Laura
Brocchi alla nostra Contra-
da. È stato ripagato il gran-
de lavoro di allenamento
quotidiano fatto nei giardini
dell’Oliveta dal Capo Tam-
burino Nicola Peccianti, dal
Capo Alfiere Leonardo
Marini e dalle altre persone
che a vario titolo si sono

prestate per “allenare” que-
sti ragazzi. Vedendo i loro
allenamenti, si poteva intui-
re che questo poteva effetti-
vamente essere l’anno
buono. Vista la qualità che
la scuola chiocciolina ha
saputo esprimere negli anni
con fior di tamburini e alfie-
ri e il grande numero di
Masgalani vinti, era venuto
decisamente il momento di
una nuova affermazione in
questa manifestazione che
ha tradizionalmente svolto il
ruolo di “trampolino di lan-
cio” per future grandi com-
parse di Piazza. È stato

veramente molto emozio-
nante vedere questi ragazzi
rientrare in San Marco sotto
uno scroscio di applausi.
L’augurio che possiamo
fare a Edoardo, Niccolò e
Gabriele è che in un futuro
non troppo lontano possa-
no entrare in Piazza vincen-
do il Masgalano dei “gran-
di” e le premesse sembrano
essere decisamente ottime;
nell’attesa, grandi compli-
menti a loro e ai loro “mae-
stri” per aver portato a que-
sto successo i nostri amati
colori.

Francesco Zanibelli

Il Minimasgalano torna in San Marco

Generazioni a confronto
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Gabriele: Anche se un po’ emozionati sinceramente pen-
savamo di potercela fare.

Edoardo: Tesissimi ed emozionati, ma sicuri di farcela!

Massimo: Ero emozionato ma sicuro delle nostre capacità.
Claudio: Per niente tranquillo, molto molto emozionato.
Marco: Si ci credevamo!

Cosa avete provato quando vi hanno detto di aver vinto?
Niccolò: Una felicità immensa.
Gabriele: Un gioia immensa, è stato troppo bello.
Edoardo: Un’esplosione di gioia.

Massimo: Fu una gioia indescrivibile, ma sarebbe stata una
beffa gigantesca se fosse stato il contrario.

Claudio: Tanta, tantissima felicità!
Marco: Dalla gioia saltai in collo a Massimo!

Raccontami quel momento con una parola
Niccolò: Non si può descrivere con una sola parola.
Gabriele: Fantastico!
Edoardo: Gioia.

Massimo: Una libidine!
Claudio: Orgoglio.
Marco: Emozione.

Quante volte avevate già partecipato prima di vincere?
Niccolò: 4 volte in tutto, compreso quest’anno.
Gabriele:Io avevo già partecipato l’anno scorso con un
altro alfiere, mentre Niccolò, il mio compagno, prima di
quest’anno l’aveva fatto altre tre volte.

Edoardo: Io avevo già partecipato, ma insieme a Niccolò e
Gabriele era la prima volta.

Massimo: Avevamo partecipato anche l’anno precedente e
meritavamo di vincere già allora.

Claudio: Solo una volta.
Marco: Una volta sola, nel ’78.

Chi ti ha allenato?
Niccolò: Super Leo.
Gabriele: Il capo alfiere Leonardo Marini insieme ai suoi
collaboratori e al capo tamburino.

Edoardo: Nicola Peccianti.

Massimo: Come la maggior parte di noi, Franco e Beppe.
Claudio: Il mitico Bano.
Marco: La prima volta, nel ’78, Carlo Barberi e quell’anno
Beppe e Franco.

Il ricordo più bello di quella giornata
Niccolò: Quando ci hanno detto che avevamo vinto.
Gabriele: Sicuramente il momento della vittoria.
Edoardo: Il momento della vittoria!

Massimo: L’abbraccio fra noi e il rientro in San Marco.
Claudio: Sicuramente il ritorno trionfale in San Marco.
Marco: Il momento della vittoria e il rientro in San Marco.

L’obiettivo: vincere il Masgalano?
Niccolò: Sì, lo spero.
Gabriele: Diciamo che quello è l’obiettivo di ogni alfiere o
tamburino… e sì, lo sarà anche per noi.

Edoardo: Sì certo, magari tutti e tre insieme!

Massimo: L’obiettivo era quello: sono arrivato secondo,
terzo, ma non sono (per ora) riuscito a vincere il Masga-
lano da alfiere.

Claudio: Sì certo, e infatti solo 7 anni dopo si è avverato!
Marco: Sì, ricordo di aver partecipato un’altra volta. Poi
Massimo cambiò compagno per le nostre stature diver-
se, scegliendo Fausto Montanari. Ricordo che quando
Bano mi propose di provare il tamburo accettai. Poi
sono diventato tamburino. Vorrei approfittare di que-
st’intervista per ringraziare di cuore la Sezione Piccoli,
per l’impegno e la dedizione con la quale segue i bambi-
ni da sempre e per la bella serata dedicata alla vittoria del
Minimasgalano di quest’anno. Grazie a tutti di cuore!

Ringrazio gli intervistati per la loro disponibilità e faccio a
tutti quanti i miei complimenti e un in bocca al lupo!

Giulia Vigni
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a cura di Marco 
In questo numero la rubrica ospita un articolo di Roberto
Martinelli

Palio e sanzioni paliesche
La ormai trascorsa stagione della c.d. “giustizia palie-
sca” invita ad alcune brevi considerazioni in materia,
peraltro con esclusivo riferimento al Palio del 2 luglio
considerata l’incidenza assai più limitata dei fatti riguar-
danti il Palio del 16 agosto. Preciso che, pur essendoci
qualcosa da dire in argomento, non affronterò il “meri-
to” delle sanzioni erogate, bensì parlerò soprattutto del
“metodo” adottato nelle varie fasi che hanno condotto al
momento finale sanzionatorio.

Deputati della Festa
Mi dicono che alla Relazione dei Deputati della Festa
non viene più allegato il filmato ufficiale del Consorzio
Tutela Palio ( al massimo si utilizzano singoli fotogram-
mi) per l’opportunità di un comportamento prudenziale
a fronte di episodi in una certa misura comprensibili nel-
l’ambito paliesco, ma che lo sarebbero molto meno se
valutati da un occhio “esterno” secondo il metro comu-
ne, ancor più se l’occhio fosse quello di una autorità
pubblica. Conosco il punto e i problemi connessi; ciò
detto, bisogna però capirsi. Intanto, vi sono momenti
assai importanti, come ad esempio tutte le fasi della
mossa, per i quali il filmato è essenziale e può essere uti-
lizzato di regola senza creare i problemi sopra accennati;
basta limitare il filmato a quella fase e a quei momenti. Se
poi i Deputati non volessero nemmeno questo, allora
dovranno impegnarsi a descrivere il più minuziosamente
possibile l’andamento dei fatti dal momento che ai sensi
dell’art. 92 del Regolamento per il Palio “la relazione dei
Deputati della Festa è l’unico documento sulla base del
quale l’Assessore Delegato procede alle conseguenti
proposte sanzionatorie”. Ora, se le immagini filmate
non sono disponibili, l’Assessore Delegato non può che
avvalersi di quello che è scritto nella Relazione dei
Deputati della Festa: e se questa è a sua volta carente
nella descrizione dei fatti, può trovarsi in difficoltà a pro-
porre le sanzioni e a motivarle adeguatamente.
Senza contare un’ulteriore conseguenza: una limitata

descrizione dei fatti e un’insufficiente motivazione a
sostegno delle sanzioni, costringono contrade e fantini a
predisporre memorie difensive (art. 98 Reg. Palio) sem-

pre più lunghe e articolate al fine di non lasciare nulla di
scoperto; spesso con l’effetto di rendere le difese piutto-
sto prolisse e ripetitive, quindi meno efficaci di quanto
avrebbero potuto essere se avessero dovuto concentrarsi
su punti specificamente individuati e contestati.

Assessore Delegato (A.D.)
La redazione, anche dal punto di vista formale, degli atti
con i quali l’A.D. ha presentato le sue proposte di san-
zioni, mi sembra abbia seguito le modalità degli anni
precedenti: in assenza di filmati, ci si limita a riportare
brani della Relazione dei Deputati della Festa (non sem-
pre ricca di particolari) , si richiamano gli articoli del
Regolamento per il Palio che si ritengono violati dai
comportamenti descritti nella Relazione stessa, si pro-
pongono le conseguenti sanzioni. Descrizione dei fatti,
quindi, e motivazioni ridotte al minimo essenziale a fron-
te invece, ad esempio, della complessità dei comporta-
menti dei fantini in tutto l’arco del tempo della mossa. A
dire il vero l’A.D. ha provato a inserire un qualcosa di
più; che però che lascia perplessi. Infatti, in quasi tutte
le proposte di sanzioni, dopo aver fatto riferimento alla
Relazione dei Deputati della Festa, l’A.D. aggiunge “e
come meglio evidenziato [o anche: “come risulta”] dai
filmati ufficiali del Consorzio della Tutela del Palio alle-
gati alla suddetta Relazione”: affermazione peraltro ardi-
ta dal momento che i Deputati della Festa non hanno
allegato i filmati alla propria Relazione. Con la conse-
guenza che se i fatti cui ci si riferisce non sono richiama-
ti, neppur sommariamente, nella Relazione, tali fatti non
possono essere contestati a contrade e fantini dal
momento che, ai sensi del ricordato art. 92 Reg. Palio, è
solo la Relazione dei Deputati della Festa che fa testo.
Ed è proprio per questo motivo che la contrada dell’I-
strice si è vista non applicare la “censura” che l’A.D.
aveva proposto per “l’indecoroso comportamento” di un
figurante in costume della Contrada sul palco delle com-
parse; la Giunta ha sul punto affermato che la proposta di
sanzione avrebbe dovuto essere “supportata da una
diversa e più specifica documentazione”, un giro di
parole per non dire che l’A.D. aveva commesso un evi-
dente errore avendo fatto affidamento su una prova – i
filmati del Consorzio – non utilizzabile in quanto non
contenuta nella Relazione dei Deputati della Festa. 

Memorie difensive di Contrade e Fantini
Nel modo di predisporre le memorie difensive noto uno
sviluppo che presenta, a mio giudizio, due aspetti non
soddisfacenti. Da un punto di vista formale gli scritti
difensivi assomigliano sempre più ad atti giudiziari, nella
struttura e nel linguaggio; quasi dovessero essere pre-
sentati all’esame di un giudice ordinario e non alla Giun-
ta Comunale. Non ho ovviamente niente in contrario a
che si ricorra alle prestazioni di professionisti: sarei
altrimenti anche in contraddizione con me stesso; ma
non posso nascondere che questa sempre maggiore
equiparazione alle caratteristiche di un procedimento
giudiziario, in materia di Palio mi suscita perplessità.

Specchio dei
tempi
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Da un punto di vista sostanziale, poi, osservo come
riferimenti o anche solo accenni a logiche paliesche
(oltre che a logiche giuridiche) siano assai scarsi, quan-
do non del tutto assenti. Ho sempre sostenuto che il
Regolamento per il Palio è una “norma regolatrice della
Festa” e come tale va interpretata ed applicata; ma è
anche vera l’opinione che il Regolamento per il Palio è
una norma che va interpretata e applicata nella prospetti-
va di “gestire” al meglio la Festa stessa ricorrendo anche
alla tradizione e al buon senso. Il Regolamento per il
Palio dunque come norma giuridica a “difesa” della
Festa. Tutt’altra cosa quindi rispetto a quello che si
sostiene, ad esempio, nelle memorie difensive di un fan-
tino (Bruschelli) ove si arriva ad affermare che l’art. 64
Reg. Palio fa obbligo ai fantini di “entrare prontamente
tra i canapi” e di “prendere” la posizione loro assegnata,
ma non impone anche di “mantenere” la stessa, soste-
nendosi altresì subito dopo che la “seconda fila” vicino
al secondo canape non può essere considerata “posto” e
che pertanto stare in “posizione arretrata, verso il secon-
do canape” non è un irregolare cambiamento di posto
bensì un comportamento legittimo. Tesi questa chiara-
mente contraria alla lettera del Regolamento per il Palio
ed alla sua consolidata prassi interpretativa e applicativa;
inoltre altamente pericolosa per la gestione della Festa
perché porta a legittimare lo stazionamento in posizione
arretrata e tutte le incongrue passeggiate su e giù all’in-
terno dei canapi, situazioni ambedue che, alterando l’or-
dine della mossa quale risulta dal meccanismo previsto
dal Regolamento per il Palio, snaturano le regole del
gioco. Dico subito che una tale tesi non è stata presa in
considerazione dalla Giunta Comunale; fa in ogni caso
specie che un fantino come il Bruschelli , pur ovviamen-
te avendo piena facoltà di difendersi come meglio crede,
abbia comunque potuto acconsentire a che un tesi del
genere fosse anche solo prospettata.

Giunta comunale
La Giunta Comunale (parliamo sempre del Palio del 2
luglio) ha fatto proprie le proposte sanzionatorie del-
l’A.D., con due eccezioni: la prima è la mancata “censu-
ra” all’Istrice, cui abbiamo accennato sopra; l’altra è il
mancato accoglimento della proposta di “ammonizione”
avanzata dall’A.D. a carico del Bruschelli, fantino del
Leocorno, per un episodio riferito sia dai Deputati della
Festa che dagli Ispettori di Pista: essere il fantino uscito
da Piazza per il Chiasso Largo rimanendo a cavallo,
accompagnato dal barbaresco con le redini in mano e
seguito da un gruppo di contradaioli. Per questo com-
portamento l’A.D. proponeva una “censura” per la Con-
trada del Leocorno e una “ammonizione” per il Bru-
schelli; la Giunta Comunale ha comminato la “censura”
alla Contrada, ma ha ritenuto di non sanzionare il fanti-
no archiviando la proposta di ammonizione. Alcune
brevi riflessioni sul punto. Quanto alla Contrada, l’A.D.
aveva basato la sua proposta richiamando il secondo
comma dell’art. 54 Reg. Palio –“ il cavallo deve essere
condotto dal solo barbaresco […]”– e affermando che

seppur detta norma disciplini il momento dell’entrata in
Piazza del cavallo, “ricorrendo le condizioni ne discipli-
na per analogia anche l’uscita”.
La Giunta ha invece classificato l’episodio tra “le circo-

stanze potenzialmente pericolose nella quali non si sia
tenuto un comportamento teso a prevenire in modo effica-
ce ogni atto o fatto idoneo ad arrecare pregiudizio”, tanto
più se riferito (come l’episodio contestato) “ai momenti del
dopo corsa tradizionalmente tra i più concitati ed emozio-
nanti e da considerarsi una delle fasi maggiormente delica-
te del Palio”. Il comportamento del barbaresco è stato
quindi ritenuto non corretto ai sensi del secondo comma
dell’art. 101 Reg. Palio, con conseguente responsabilità
della Contrada del Leocorno in applicazione dello stesso
articolo 101. Ciò detto, ti aspetteresti una sanzione anche
per il fantino: e invece no! La Giunta, infatti, per un verso
dichiara di avere “apprezzato e condiviso” la proposta
dell’Assessore Delegato per sanzionare “il fantino della
Contrada del Leocorno, Luigi Bruschelli detto Treccioli-
no, con la punizione di una ‘ammonizione’ per essere usci-
to da Piazza, al termine del Palio, a cavallo”; pur tuttavia,
per un altro verso,  decide di attribuire la responsabilità del
fatto al solo barbaresco archiviando di conseguenza la pro-
posta di sanzione riguardante il fantino. La logica motiva-
zionale seguita dalla Giunta non convince affatto. Le ragio-
ni addotte per applicare la sanzione a carico della Contrada
del Leocorno valevano anche per il Bruschelli e pertanto
giustificavano pienamente la sanzione anche a suo carico;
ancor più se si pensa che un fantino esperto come lui non
poteva non avere consapevolezza che il suo restare a cavallo
nel dopo-palio si poneva, oltre tutto, in palese  contrasto
con una univoca prassi comportamentale per la quale, alla
fine della corsa, i fantini scendono – devono scendere – da
cavallo: e non restano in bella vista sul tufo, ma vengono
velocemente allontanati dalla Piazza. Né è pensabile che il
Bruschelli sia stato “costretto” a restare a cavallo nono-
stante una sua contraria volontà di scendere: circostanza
questa, d’altronde, neppure accennata nelle memorie
difensive. Quindi il suo restare a cavallo è stato volontario e
consapevole e, di conseguenza, anche a lui direttamente
imputabile. 

Roberto Martinelli
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L’
8 marzo del 1941, agli albori del secondo conflitto
mondiale, scomparve a Siena Eraldo Giannettoni,
pittore del Palio del 2 di luglio 1911, conquistato

sul campo dalla nostra contrada.
Una vittoria straordinaria avvenuta dopo il famoso recu-

pero di Sant’Antonio dal Pozzo, non ci soffermeremo sul-
l’aneddotica di quell’evento ma cercheremo di ripercorre il
percorso artistico di un pittore, dimenticato dalla letteratu-
ra scientifica, ma che seppe portare spunti innovativi all’in-
terno del movimento artistico senese.
Eraldo era nato a Buonconvento e fin da giovanissimo

aveva mostrato delle doti pittoriche fuori dal comune tanto-
ché la cittadinanza dell’antico comune, dove Arbia e
Ombrone si sposano, decise di finanziare gli studi del
ragazzo prodigio inviandolo a Siena all’interno delle vetu-
ste mura dell’Istituto di Belle Arti di via della Sapienza, la
più antica scuola cittadina che aveva formato artisti eccel-
lenti e stimati anche in ambito internazionale. Gli anni della
scuola consolidarono le doti pittoriche di Eraldo che,
sostenuto da docenti come Franchi, Marinelli e Brunacci,
riuscì ad ottenere risultati impressionanti per un ragazzo
della sua età. Nel 1907, all’età di 19 anni, aveva già vinto
numerosi premi per un importo totale di 400 lire, una cifra
importante per la società liberale. Anche se gli anni della
Belle Epoque sono spesso rappresentati come l’Eldorado
dell’“Italietta” giolittiana le discrepanze economiche tra i
vari strati sociali della popolazione continuavano a essere
rilevanti e il benessere sociale era una meta ancora irrag-
giungibile (si vedano gli studi di Lepre e Procacci). Forte di
questi successi e della stima del direttore Franchi, fu invia-
to nel suo paese di origine per effettuare dei lavori di
restauro, consacrandosi definitivamente come artista di
fama e riuscendo così a esportare la sua arte anche al di
fuori del territorio senese. Fu chiamato a Roma a dipingere
la chiesa di via Merulana (il Messaggero, agosto 1927), con
questo ciclo di affreschi riscosse un successo inaspettato
all’interno degli ambienti accademici e culturali. Dopo
l’avventura romana si recò a Modena per il restauro del
Castello dei Principi Boncompagni di Vignola, riportando
all’antico splendore la famosa Sala delle colombe, per poi
fare definitivamente ritorno a Siena per abbellire le sale del
palazzo del Conte Chigi. Dopo aver restaurato il sagrato
del Duomo, ottenne dalla Soprintendenza il prestigioso
incarico per il restauro delle opere della provincia.
Nel Drappellone del 1911 si coglie tutta la bellezza del-

l’arte del Giannettoni, emblema di quel neoclassicismo teo-
rizzato da Bargagli Petrucci (il Soprintendente aveva confe-
rito a Eraldo il 13 agosto del 1906 un premio artistico) che
vedeva in Siena la perla su cui si sarebbe dovuto edificare il
nuovo stato ideato dai nazionalisti. Pennellate definite,
senso dello spazio e fascino del bello fanno dell’opera di
Giannettoni un unicum nello scenario pittorico senese del
primo Novecento. Studiando la figura del pittore si scorge
l’esperimento di quella “terza via formativa”, promossa da

Bargagli Petrucci, da affiancare alla scuola tecnica e al Liceo
Classico, un ceto di artisti che avrebbe dovuto dialogare con
la classe dirigente da lì proveniente per un’amministrazione
armonica della città. I suoi lavori affascinano l’osservatore
per lo studio prospettico, la cura dei particolari e per gli
approfondimenti di anatomia, fu proprio lo studio del
corpo, della sua collocazione nello spazio, uno degli ambiti
di ricerca di Eraldo Giannettoni. Spesso siamo abituati a
vivere i Drappelloni come rappresentazioni legate alla
corsa, alla trepidazione dell’attesa ma, a distanza di anni,
resta il fascino di indagare quale fu la genesi dell’opera d’ar-
te e soprattutto chi era colui che la creò. Nella vicenda di
Eraldo Giannettoni, accanto ai successi e alla maestria, si
nasconde una nota di malinconia, la devozione e la stima di
un figlio che, per le vicissitudini della vita, non ha potuto
conoscere l’eclettismo di suo padre e che, a tutt’oggi ne
parla come se avessero trascorso anni felici insieme. Poter
ascoltare racconti e aneddoti è per il ricercatore un momen-
to fondamentale, essendo la storia sociale una delle nuove
frontiere della storiografia; spesso la trasmissione orale, se
supportata da fonti storiche solide, può essere un elemento
innovativo nella ricostruzione del passato. L’evoluzione
delle contrade si colloca all’interno di questo progetto in
quanto la commistione tra oralità e fonti documentarie ne fa
un’esperienza unica che, parafrasando le parole di Callima-
co, aspetta solo di essere vissuta.

Giacomo Zanibelli

Eraldo Giannettoni e il Palio del 1911
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L
a Contrada della Chiocciola indice, per l’anno 2014,
un bando per la realizzazione di bozzetti inediti della
bandiera.

L’iniziativa è aperta a tutti i contradaioli, artisti, appren-
disti, ma anche semplicemente appassionati di pittura e di
araldica. Chi ha voglia di cimentarsi con questa piccola
impresa, è invitato a dipingere la bandiera dei propri sogni
o a tirare fuori quello schizzo realizzato tanti anni prima e
gelosamente custodito nel cassetto. Nel bando sono indi-
cate tutte le istruzioni che serviranno da guida per l’esecu-
zione del bozzetto e soprattutto per la consegna del mate-
riale alla Contrada: vi sono specificate poche e semplici
indicazioni mirate a fornire elementi comuni per ogni boz-
zetto e tutelarne, fino all’ultimo momento, l’anonimato.
Ci sono tre mesi di tempo per dare sfogo alla fantasia e

creare fino a cinque bozzetti diversi, usando la tecnica

preferita. Entro il 31 marzo 2014, i progetti dovranno
essere consegnati in Contrada e inseriti in un’urna appo-
sitamente predisposta in Cancelleria. Tutti i bozzetti pre-
sentati saranno valutati da una commissione nominata dal
Priore. Dal bozzetto primo classificato la Contrada della
Chiocciola ha intenzione di realizzare, nei tempi che
saranno necessari, una coppia di bandiere ricorrendo alla
preziosa attività delle bandieraie chioccioline che operano
nell’ambito della Società delle Donne di Contrada. Il gior-
no 25 aprile, in occasione del banchetto contradaiolo,
sarà allestita una mostra di tutti i bozzetti presentati e
verrà comunicato in quella occasione qual è il bozzetto
prescelto dalla commissione. 

Per qualsiasi ulteriore informazione o chiarimento contat-
tate le archiviste Sarah e Valentina.

La “mia” bandiera 

La Contrada della Chiocciola, indice un bando per la realizzazione di
bozzetti della bandiera. Il bando è aperto a tutti i protettori della contra-
da che non siano considerati morosi ai sensi dell’articolo 5 delle costitu-
zioni della Contrada, con riferimento alla data del presente bando. 
Il bozzetto della bandiera consiste in un disegno eseguito a regola

d’arte e secondo qualsiasi tecnica purché consenta di mantenere nel
tempo la qualità dell’opera. Ogni bozzetto potrà essere firmato fino a un
massimo di 2 persone. Ogni autore può presentare fino a un massimo di
5 bozzetti contemporaneamente. Il bozzetto dovrà essere inedito e per-
tanto diverso da tutti i disegni attualmente di proprietà della Contrada o
comunque dalla stessa utilizzati. L’archivio della Contrada metterà in
visione i bozzetti di cui è già in possesso su espressa richiesta degli inte-
ressati. Lo stemma araldico deve rispettare la tradizione e quindi deve
rappresentare: “di bianco, alla Chiocciola passante, seminato di rose di
Cipro partite di bianco e di rosso, alternate dalle lettere romane “U”
(Umberto I) e “M” (Margherita di Savoia) di azzurro”. (Principi Fonda-
mentali della Contrada della Chiocciola).

Sono ritenuti elementi obbligatori, pena l’esclusione dal concorso: 
•lo Stemma della Contrada (la testa della chiocciola deve essere rivolta
verso l’asta);

•le iniziali U e M colorate in azzurro; 
•la rosa di Cipro partita di bianco e di rosso.

Sono considerati elementi vietati gli stemmi di famiglia, sigle, firme e
qualsiasi altro riferimento dell’autore.
La documentazione da consegnare è:

•Il bozzetto della bandiera disegnato in un quadrato 32x32 cm, perfetta-
mente anonimo (la presenza di sigle, firme, stemmi di famiglia o altri ele-
menti di riconoscimento dell’artista comporta l’immediata esclusione
dal concorso). È utile specificare le parti in seta cucita da quelle dipinte;

•un ingrandimento dello stemma (16x16 cm) perfettamente anonimo;
•una busta sigillata al cui interno dovranno essere indicate le generalità
dell’autore o degli autori. Nel caso in cui l’autore o entrambi gli auto-
ri siano minori di 16 anni sul fronte della busta deve essere scritta la
parola “juniores”.

L’incompletezza della documentazione sopra richiesta comporta l’e-
sclusione dalla partecipazione al bando.

Se ritenuto utile, si possono allegare alcune righe dattiloscritte con
una breve descrizione del bozzetto. È possibile presentare anche il for-
mato elettronico del bozzetto (pdf o jpg in alta risoluzione), in aggiunta
al documento cartaceo, sempre in versione anonima. 
Tutti gli interessati dovranno far pervenire tutta la documentazione
richiesta alla Contrada, in busta priva di intestazione e di qualunque
segno possibile di riconoscimento, pena l’esclusione dalla partecipazio-
ne al bando. Sulla busta dovrà comparire esclusivamente la seguente
dicitura (dattiloscritta):

c.a. Senio Corsi –On.do Priore della Contrada della Chiocciola 
BANDOBOZZETTI BANDIERE

Dal 1 gennaio al 31 marzo 2014, presso la Cancelleria della Contrada,
via San Marco 31, sarà possibile depositare la busta in un’apposita urna
sigillata. In ogni busta deve essere contenuto il materiale relativo a un
singolo bozzetto. Se un autore realizza più bozzetti deve inviarli in
buste separate. Gli elaborati anonimi, saranno giudicati da una apposita
commissione giudicatrice presieduta dal Priore della Contrada della
Chiocciola e composta da altri sei componenti nominati dallo stesso
Priore tra figure di competenza in materia. I membri della commissio-
ne, così come i loro parenti fino al secondo grado, non potranno pre-
sentare bozzetti. La commissione aprirà le buste ricevute assegnando
uno stesso numero al bozzetto e alla busta chiusa con le generalità
dell’autore o degli autori. Gli elaborati inviati resteranno di proprietà
della Contrada della Chiocciola, conservati in Archivio e saranno espo-
sti nei locali della Contrada durante il banchetto del 25 aprile 2014.
Nell’occasione sarà annunciata la scelta della commissione e aperta la
busta contraddistinta dallo stesso numero del bozzetto e contenente le
generalità dell’autore o degli autori del bozzetto stesso. Dal bozzetto
prescelto la Contrada della Chiocciola ha intenzione di realizzare, nei
tempi che saranno necessari, una coppia di bandiere ricorrendo alla
preziosa attività delle bandieraie chioccioline che operano nell’ambito
della Società delle Donne.

Il presente bando è un invito ai protettori della Contrada della Chioccio-
la a presentare, se interessati, i bozzetti sopra indicati e non un bando
per un pubblico concorso, né costituisce una proposta di contratto ex
art. 1326 ss del codice civile e neppure un’offerta al pubblico ex art.
1336 cod.civ. La scelta del bozzetto sarà effettuata ad insindacabile giu-
dizio della Commissione giudicatrice, la quale potrà anche non provve-
dere in tal senso qualora ritenesse insoddisfacente la qualità dei bozzetti
presentati.

Bando per i bozzetti
di nuove bandiere
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C
arissimi Protettori, si avvicina il momento della chiu-
sura dell’anno contabile e al di là di quello che sarà il
rendiconto del nostro settore, pensiamo che sia giu-

sto fare anche il punto della situazione del nostro lavoro.
Ci rendiamo conto delle difficoltà che in questo momen-

to vivono le famiglie, i giovani e in particolare la nostra
città, ma il nostro ruolo ci impone di ricordare a tutti che le
quote del protettorato sono la principale fonte di finanzia-
mento della contrada e che tale fonte viene utilizzata per
sostenere le molteplici attività; per le attrezzature, per la
conservazione dei beni museali, per le monture, per la
manutenzione degli immobili. Invitiamo, pertanto, coloro
che ancora non l’hanno fatto a rilasciare delega bancaria
per l’addebito delle quote; per la contrada vuol dire sempli-
ficare l’amministrazione e regolare i flussi di entrate, men-
tre al protettore permette di scegliere la data di addebito e
frazionare eventuali quote familiari.
Per quanto riguarda le procedure bancarie relative agli

addebiti dei RID, registriamo un cambiamento che entrerà
in vigore il prossimo 1 febbraio a seguito dell’introduzione
di un nuovo regolamento europeo. La Contrada ha la
necessità di adeguarsi ed è necessario avere il codice fiscale

dell’intestatario del conto e il relativo IBAN. Già da tempo,
infatti, stiamo contattando i protettori per avere questi dati.
Gli addetti sono a disposizione per ogni vostra richiesta,
per ogni chiarimento e per tutte le variazioni che richiede-
rete. Inoltre ci tenevamo ad aggiornarvi del fatto che, visto
l’evolversi della tecnologia, anche noi stiamo cercando di
adeguarsi per migliorare il nostro lavoro, allo scopo di
essere sempre più efficienti ed efficaci. Chiediamo a tutti  i
Contradaioli di collaborare con noi, cercando di essere
solerti e precisi nel comunicarci eventuali variazioni ana-
grafiche familiari, trasferimenti domiciliari e/o bancari e
tenerci aggiornati su e-mail e numeri telefonici in modo da
poter continuare a inviarvi in modo puntuale ogni comuni-
cazione sulle iniziative di Contrada.
Potete contattarci in Cancelleria allo 0577 45455

(siamo presenti tutti i martedì nel tardo pomeriggio) oppu-
re tramite mail: cancelleria@contradadellachiocciola.it
Un abbraccio a tutti voi e alle vostre famiglie, con i nostri

migliori auguri di Buone Feste .

W la Chiocciola!
Gli addetti

Ai Protettori

Spazi senza tempo e tempo senza spazi
Colori, fragilità, uno specchio della memoria reinterpreta-
ta. Un nuovo modo di raccontare quegli angoli tanto fami-
liari. 
Angelo Polvanesi, è così che ci racconta San Marco. Con

la fotografia che diventa pittura.
Si chiama Polapressure, ed è la tecnica usata dal foto-

grafo che ci ha regalato gli splendidi scatti che ci accompa-
gneranno per tutto il 2014.
Angelo ci racconta come nasce la sua passione per la

fotografia: “La mia passione per le foto è iniziata alle
medie, trasmessami dai miei genitori, come è successo a
molti della mia generazione. All’epoca c’era solo la pellico-
la e mi sono divertito soprattutto a studiare i funzionamenti
tecnici e ritraevo soprattutto paesaggi”.
Ma è con la Polapressure, che nasce un feeling particola-

re, per i due momenti creativi che gli permettono “di avere
un’immagine doppiamente personale: da un lato per la
scelta fotografica dell’immagine di partenza e dall’altra per
il tipo di lavorazione manuale e diretta, reinterpretando
estemporaneamente la realtà in base alle sensazioni che
trasmette in quel preciso momento”.

La Polapressure risale agli anni ’60 e permette di interveni-
re materialmente sullo scatto appena eseguito su delle pel-
licole Polaroid. Spesso si deve intervenire, con piccoli stru-
menti per modellare la creta, prima ancora che l’immagine
sia formata; per questo è necessario anche “previsualizza-
re” il risultato e conoscere le tecniche di manipolazione.
Ciò nonostante, ogni scatto ha una forte componente emo-
tiva e di imprevedibilità, dovuta alla lavorazione, che rende
fotografare in Polapressure un continuo e affascinante per-
corso di scoperta.

Serena Provvedi

Calendario 2014
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I
l campanello è suonato. L’emozione un po’ saliva. Il
cane abbaiava!! Il capitano Claudio è entrato e mi ha
salutato con un grande bacio e io ho ricambiato, anche

perchè, detto fra noi, è belloccio! Ovviamente il cane del
mi’ nonno, Ettore, ha attirato la sua attenzione. Dopo
essersi salutati ci siamo messi sul divano e ho iniziato a far-
gli le domande:

Che emozione si prova a stare sul palco dei Capitani duran-
te il Palio?

Bè, possiamo dire che lì per lì l’emozione non è fortissima,
perchè cerchiamo di analizzare la mossa. A luglio infatti
ero un po’ in difficoltà per la mossa, appunto!

Qual è il momento che meno ti piace durante i giorni del
Palio?

Allora, nel Palio, niente è brutto. Il momento meno piace-
vole è la mattina del Palio.

E perchè?
Perchè tutti i giochi sono fatti ed io non posso fare più
niente. Quindi , finchè non arriverà il momento della
corsa, sono come impotente!

Visto che sei giovane,quando vincerai il Palio come Capita-
no, pensi che non ti venga voglia di essere un contradaio-
lo semplice per poterti divertire?

Darò immediatamente le dimissioni!!! No, scherzavo.
Credo di poter trovare un buco per potermi divertire
con i miei amici.

Da bordello, avresti mai pensato di fare il Capitano, oppu-
re qualcos’altro?

Da ragazzo non pensavo di fare assolutamente il Capitano,
anche perchè, è un ruolo importante. Al massimo avrei
pensato di far parte dello staff. Consiglio anche a tutti di
diventare capitano perchè è una esperienza bellissima e
soprattutto indimenticabile.

Visto che mi piacciono i cavalli, che ne pensi di un barbare-
sco femmina?

Ahaha! Per me tra maschio e femmina non c’è differenza.
Basta che una persona sia responsabile e che sappia
“lavorare” con il cavallo. A me basta competenza.

Penso che Claudio abbia ragione su tutto. Io al campo
sono stata il capitano vittorioso della contrada San Quiri-
co. Anche se era solo un gioco, ero fiera di quello che
avevo fatto: delle elezioni, delle cene, delle discussioni
con il popolo. Un’esperienza che dovevo fare e che tutti i
ragazzi della mia età dovrebbero provare per capire solo
un po’ l’emozione di vincere un palio! 

Martina Ninci

Una chiacchierata tra... Capitani
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Campanine e brigidini

D
in Don, Din Don... No no, non è la campanina a
Palio vinto (purtroppo), sono le campanine di Santa
Lucia, simbolo di questa festa che nella nostra con-

trada è molto sentita, dai più grandi ai più piccini. Il 13
dicembre, per la celebrazione di Santa Lucia, Pian dei
Mantellini viene riempita di bancarelle, e il rione imbandie-
rato e illuminato, visto che la chiesa di Santa Lucia si trova
proprio nel nostro territorio. L’atmosfera è “magica”,
come un anticipo del Natale: sin dalla prima mattina si sen-
tono gli odori del castagnaccio, dei brigidini e di altri dol-
cetti tipici. E noi bambini quando siamo “sfortunati” e
dobbiamo andare a scuola, passando di lì assaporiamo
tutto, nell’attesa che le lezioni finiscano e possiamo andare
di corsa anche a gustarli questi dolcetti. Passeggiate in su e
giù fra le bancarelle in mezzo alla gente, gente di tutta
Siena, ma soprattutto della Chiocciola, che si ritrova a fare

due chiacchiere in cima a San Marco, davanti al banchino
delle donne e quello dei Piccoli, a cui noi ci divertiamo a
partecipare come “venditori”, come è giusto, visto che le
campanine (solo del Chiocciolone ovviamente) e gli altri
oggettini in vendita li abbiamo fatti noi nella stanzina. E lì al
banchino, al freddo (qualche volta nevica anche per Santa
Lucia), insieme agli addetti ci divertiamo a vedere chi
vende di più e quindi facciamo anche un po’ i “beceri” per
richiamare i clienti. Poi quando passano babbo e mamma
(dopo averli obbligati a comprare la campanina che abbia-
mo dipinto noi) gli chiediamo lo spicciolino, perchè per
Santa Lucia dobbiamo mangiare i brigidini, sennò che
Santa Lucia è? Perchè Santa Lucia deve essere festeggiata
come si deve, visto che è una festa di tutta la contrada: gli
uomini a pranzo, le donne a cena e noi al banchino.
E quindi... din don, din don, buona Santa Lucia a tutti!

Rispondono le “donne”...
“Cosa vorresti fare da grande nella tua contrada?” Il capita-
no vittorioso! No,io no... mi vedrei meglio come priore!
Macché io voglio fare il barbaresco ed entrare in piazza con
il cavallino! Beh, ce lo chiedono in tanti, ma la risposta non
è semplice… Se fossimo state uomini, forse la risposta
appariva più chiara, ma siamo donne e, anche se non ci
sono molti “mestieri”, sono comunque molto belli. Uno in
particolare ci colpisce: l’ arte di cucire le bandiere, una pas-
sione che richiede molta precisione e pazienza. È bello
pensare che da un semplice filo possa nascere un capolavo-
ro così pieno di significato; possono sembrare semplici
bandiere agli occhi altrui, ma solo i veri senesi possono
capire il vero valore che esse trasmettono! Questo è quello
che più ci ispira, ma ci piacerebbe molto provare anche l’e-
sperienza di fare le “Addette”. Ammiriamo come loro ci
insegnano ad amare la nostra Contrada, attraverso semplici
ma divertenti attività. A pensarci ora ci viene da ridere, ma
un giorno saremo anche noi le donne della cucina, quelle
che preparano quei pentoloni di ragù, tagliano tutte quelle
patate per le cena e che mettono a tavola tutto il popolo
durante il palio! E poi è strano... spesso ci diciamo ma per-
ché noi non possiamo girare la bandiera o suonare il tam-
buro? Ma se ci pensiamo bene il bello di questa festa è pro-
prio il mantenere le tradizioni, il portare avanti le figure
che hanno reso bella e storica questa città con la sua festa e
la sua magia. Il mantenere i ruoli. E siamo fiere di essere
“piccole donne” di questa grande Contrada. Insomma,
non vogliamo decidere ciò che faremo, ma ci piacerebbe
ripagare ciò che la Contrada sta facendo per noi giovani e
per il Popolo.

Irene Franceschini, Costanza Rabissi

Rispondono gli “uomini”
Vorrei diventare grande perchè mi piacerebbe giocare

nella sala da biliardo in società.

Vorrei diventare grande per entrare in piazza con la
comparsa.

Vorrei diventare grande per capire il vero senso della
vita di contrada.

Vorrei diventare grande perchè mi piacerebbe cenare,
per la cena della prova generale, al concone con il priore, il
capitano, il fantino, i mangini ecc.

Vorrei diventare grande per poter partecipare all’assem-
blea per eleggere il capitano, il priore ecc.

Vorrei diventare grande per essere una persona impor-
tante in contrada.

Vorrei diventare grande per dare un contributo migliore
alla contrada.

Vorrei diventare grande per dare un aiuto in cucina per
le cene che si svolgono durante l’anno in San Marco.

Vorrei diventare grande per divertirmi con gli amici.

Vorrei diventare grande per scherzare con “i cittini”
dandogli soprannomi e giocando con loro in San Marco

Cristian Palacio, Matto D’Auria

Cosa vorresti fare da grande?
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I
l 31 ottobre abbiamo festeggiato Halloween con un
pigiama party in contrada: è stata una forza! Gli addetti
ci hanno accolto subito dopo cena nel salone di Società,

che avevano addobbato in stile Halloween con scheletri e
ragnatele. Appena arrivati ci siamo messi il pigiama e
abbiamo sistemato i materassini e i sacchi a pelo dove
avremmo dormito. Eravamo tantissimi. Avevano anche
montato qualche tenda, ma dopo aver visto che c’entrava-
mo in troppi tutti insieme le hanno fatte sparire. Ci hanno
subito dato il via libera a giocare e correre, bastava non
andare né sopra al bar, né fuori. A un certo punto della
serata sono venuti a trovarci i bambini dell’Aquila che
erano in giro a fare “dolcetto o scherzetto”. Con loro
abbiamo giocato a bandierina, a squadre miste, per riscal-
dare l’atmosfera. Poi per calmarci è iniziato il film Il gatto

con gli stivali nel maxischermo del salone. Durante la visio-
ne del film già qualcuno crollava dal sonno ma si è risveglia-
to appena sono arrivati i tortellini con la panna e il prosciut-
to (a mezzanotte, sennò che pigiama party è?), tutti tranne
mia sorella che non solo non si è svegliata per mangiare ma
non si è accorta nemmeno che qualche dispettoso le aveva
dipinto la faccia! Dopo Il gatto con gli stivali, gli addetti ci
hanno proiettato Ritorno al futuro 1 e Ritorno al futuro 2, a
metà del quale mi sono addormentato. Mi sono risvegliato
con il profumo dei bomboloni e delle ciambelline e dopo
averne mangiate 4 (uno strappo alla dieta) ho giocato a
rugby per smaltire un po’ di calorie. Dopo aver rimesso a
posto è arrivata mia mamma a prenderci. Mi sono divertito
moltissimo e spero di rifarlo il prossimo anno.

Matteo Pepi

Una notte in Società

Dovuto ringraziamento....
Questo è giusto un piccolo trafiletto per ringraziare i
nostri tre ragazzi per averci fatto provare l’emozione di
questa vittoria del minimasgalano.
Edoardo, Gabriele e Niccolò avete reso fieri ed orgo-

gliosi i vostri addetti e tutta la contrada.

L’emozione nei vostri volti era percepibile a tutti... ma
per quelli che vi hanno aiutato, corretto, incoraggiato e
sostenuto è stato davvero un bellissimo regalo.
Che sia la prima di una lunga serie di vittorie.

La Sezione Piccoli Chiocciolini
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C
ome Sandro Rigacci nello scorso numero di Affoga-
santi spiegava, monturarsi in Piazza insieme al pro-
prio figliolo è una emozione incredibile. Ti dà il

senso di quello che hai seminato, la sensazione di aver tra-
smesso un amore e una passione, la consapevolezza di valo-
ri e sentimenti condivisi. Ho avuto la fortuna di provare
tutto questo per due volte: lui alfiere io palafreniere. Mi ero
monturato palafreniere anche nel passato ma negli anni
qualcosa è cambiato e dall’esperienza dello scorso Palio di
agosto mi sono venute due considerazioni.

Il divieto di far sfilare i soprallassi con la comparsa in città
Questa nuova regola ha, per me, due risvolti negativi: uno
di tipo logistico e di sicurezza e uno di tipo emotivo-senti-
mentale. Chi ha promosso questo ulteriore divieto lo ha
fatto adducendo motivi di sicurezza pubblica, in quanto,
pare che i soprallassi abbiano creato negli anni recenti
“problemi” durante l’attraversamento di città. 
Ritengo che far passare il soprallasso da solo (senza fan-

tino) attraverso le strade affollatissime, con la folla che scia-
ma dopo il passaggio del Corteo da San Pietro e dal Casato
è molto più difficile e pericoloso che farlo procedere negli
spazi larghi e protetti che la Comparsa apre tra la gente.
Mi sono personalmente trovato in grave difficoltà a fen-

dere la folla con quel bestione che spingeva, al contrario,
inserito nel gruppo ordinato tutto era sempre stato più
semplice e facile. D’altronde i soprallassi alla bocca del
Casato ci si devono pur portare… ancora non volano.
Dal punto di vista sentimentale ed emotivo è brutto

vedersi negare la soddisfazione e la commozione di sfilare
in San Pietro tra due ali di “chioccioline” che ti salutano e ti
applaudono. La festa negli ultimi anni è stata fin troppo
“regolarizzata” a discapito della genuinità, della giocosità,
dell’estemporaneità, tutto questo ha una logica e una
ragione ma rischia di “intirizzire” fin troppo il Palio. 
Il problema soprallassi si deve ricondurre a due fattori: la

qualità degli animali che si usano oggi e la qualità intesa
come competenza di chi è chiamato al ruolo di palafreniere.
I soprallassi oggi non sono più quelli del vecchio Istituto

Sclavo, bensì animali tenuti da una società privata ben
pagata dal Comune di Siena per questo scopo. Non sareb-
be illogico chiedere che la qualità e la docilità e l’addestra-
mento degli animali sia garantita e controllata e che sia data
la possibilità ai ragazzi delle varie Contrade di visitarli per
conoscerli e prenderci dimestichezza e familiarità nei mesi
precedenti al Palio.D’altra parte Contrade ed economi
debbono pensare che condurre il soprallasso richiede un
minimo di competenza equestre e che non tutti i volentero-
si contradaioli possono tranquillamente ricoprire il ruolo.
Mandereste il “barbero” in Piazza in mano a un barbare-

sco inesperto ? Vestireste Duce uno bassetto e magrolino ?
O Tamburino uno che non sa suonare il tamburo? Per il
Palafreniere dovrebbe valere la stessa regola.

Le regole per l’attribuzione del Masgalano
Durante il Corteo tutto è andato liscio e il giro di Piazza è
filato via tranquillamente. Giunti di fronte alla Cappella,
proprio pochi secondi prima di entrare nel Palazzo, il
soprallasso della Torre che aveva terminato il suo giro ci è
venuto incontro, diretto verso l’apertura di Salicotto per
essere condotto, come d’uso, in Piazza del Mercato. Il
nostro soprallasso ha avuto una reazione, non eccessiva e
abbastanza normale e che chiunque si intenda un po’ di
cavalli può tranquillamente capire: ha fatto due passi indie-
tro. Questa “manovra” ha fatto cadere il cappello al fanti-
no. Per questo motivo l’intera nostra comparsa che si era
comportata benissimo e con valore è stata penalizzata.
Senza questa penalizzazione non avremmo vinto, ma

penso che quanto avvenuto sia del tutto involontario e non
attribuibile a scarsa diligenza della Contrada.
Ritengo che sia ora di rivedere il regolamento per l’attri-

buzione del Masgalano e trovare regole meno penalizzanti
per episodi che nulla hanno a che vedere con la scarsa
attenzione o incapacità di chi è chiamato a rappresentare la
Contrada.

Bruno Alfonsi

Note di un palafreniere attempato

foto Roberto Carli ©



14 affogasanti 

T
empo fa un quotidiano senese pubblicava un articolo
su un meccanico della Valdelsa che aveva restaurato
una (1!) preziosa auto Lancia d’epoca, illustrandone

il lavoro minuzioso per riportarla alle condizioni originali,
come appena uscita di fabbrica. Una pagina per il restauro
di un’auto! 
Allora abbiamo deciso di raccontare un po’ la storia di

Fabio Neri, senese e chiocciolino che dall’età di 14 anni –
adesso ne ha 71 – ha preparato, restaurato e rimesso a
nuovo centinaia di auto di tutte le epoche e ha corso, in
prima persona, numerose gare di velocità e rally.
Già quando frequentava le scuole serali al Sarrocchi, al

mattino andava al lavoro dal cugino concessionario motoci-
cli Motom. Proprio sulle due ruote, Mondial e Piaggio, ha
messo le mani fino a quando ha preso la patente… e ha ini-
ziato a lavorare nell’officina Dreassi e Marrocchesi in Fon-
tebranda. 
Subito dopo il conseguimento della patente frega lette-

ralmente la Fiat 1100 103 del babbo (foto 1) e partecipa di
nascosto alla Siena-Firenze e manca poco ne busca come
un noce! Nel 1964 apre un sua officina in Fontebranda e
ripara tutto quello che gli capita: auto, moto, trattori e treb-
biatrici! Nello stesso anno corre, con una Lancia Flavia
Coupé 1800, il Rally dei Fiori di Sanremo, gara di livello

mondiale: 2° di categoria e 12° assoluto. Partecipa inol-
tre, al Rally del Chianti con una FIAT 500 F interamente
preparata da lui (foto 2). Dopo questi brillanti risultati l’in-
gegner Fiorio lo inquadra nella squadra ufficiale Lancia
che, poi, gli affida il servizio autorizzato nell’officina di via
Monte Santo.
Negli anni ‘60 numerose corse in pista e salita con gran-

de vittoria nel Rally del Chianti del 1965 con la Formula
875 Monza (a ruote scoperte) , promozionale per giovani
piloti e sotto la supervisione dell’ingegner Tavani, respon-
sabile corse Ferrari. Ha corso insieme a piloti che sono poi
approdati in Formula 1 come Vittorio Brambilla e Lella
Lombardi. Alessandro Nannini, campione di Formula 1 ha
mosso i primi passi nell’automobilismo con auto preparate
da Fabio (nella sua attuale officina alle Badesse c’è un
poster con dedica di Alessandro quando correva con la scu-
deria Benetton). Nel 1976 riconoscimento ufficiale come
preparatore di vetture Lancia con la costituzione di un pro-
prio “Racing Team”. Fino al 1982 ha portato in pista auto
del calibro di Lancia Stratos, Abarth e Alpine (con cui ha
vinto il campionato velocità nel 1977).
Dopo San Prospero ha avuto l’officina alle Cerchiaia e,

dal 2009, nella sede attuale delle Badesse.
Qui restaura con certosina cura auto d’epoca di tutte le

marche riportandole al passato splendore. La sua prepara-
zione sui motori non ha pari: conosce tutto quello che fa
“brumm brumm” e riesce a riportare in vita rottami di auto
trovate nei pollai (ne ho esperienza personale!). Ripara
anche motori fuoribordo e motoseghe… e tratta i motori
come creature smontandoli e rimontandoli e facendoli fun-
zionare come nuovi, con le mani perennemente sporche di
grasso. Tutti i giorni dice di voler smettere, ma non ce lo
vediamo in pensione. Poi, almeno io, ho appena comincia-
to con le auto storiche: chi me le accomoda nei prossimi 30
anni? Auguri Fabio!   

Roberto Zalaffi

Bielle roventi
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C
aro Babbo Natale, io quest’anno, che sono stato tanto
buono, vorrei un regalo un po’ speciale. Intanto non
me lo devi portare il 25 dicembre, ma un pochino più

in là. Vorrei un cencino di seta tutto colorato. Sopra ci so’
disegnati spesso la Madonna, i cavalli e le contrade. Poi
vorrei anche che questo cencino fosse tenuto per bene, in
una stanzina tutta sua... insomma caro Babbo Natale, se
non s’era capito, io voglio vince’ il Palio!!

Carlo, 10 anni

Caro Babbo Natale,
io sono la sorellina del cittino che t’ha scritto prima. Il mi’
fratello t’ha detto che lui vole un cencino di seta. Per pia-
cere Babbino, lo porteresti un altro anche a me? Mi fa
tanto freddo e volevo farmi un cappottino, per ripararmi.
Guarda che se me li porti due di cenci io me lo fo da me, il
cappotto!

Priscilla, 5 anni

Caro Babbo Natale,
io sono il babbo di questi due strullini che ti hanno scritto.
Per piacere niente palii: 3 metri di posto al canape, a destra
e a sinistra, poi a vincerli ci penso da me!

Giuseppe, 45 anni

Letterine a Babbo Natale

Quando l’Ottobrata si fa di novembre!
Come già accennato nel numero di ottobre dell’Affogasan-
ti, la tradizionale Ottobrata organizzata dalla Società delle
Donne si è svolta il 17 novembre. Questo perché il mese
precedente la Società era impegnata nelle visite al Duomo.
La gita si è svolta a Bologna, il bel capoluogo emiliano e ha
visto l’adesione di un discreto numero di persone.
Alla mattina, dopo l’arrivo a Bologna, i partecipanti

hanno potuto scegliere tra due opzioni: o una visita guidata
alla scoperta delle bellezze della città, oppure una passeg-
giata per conto proprio.
Momento di riunione è stato il pranzo. Infatti si è svolto

nella Cantina Bentivoglio, ristorante ed enoteca, dove sono

stati serviti tutti quei prodotti tipici di una terra in cui si
mangia parecchio, ma parecchio bene! Prima di ritornare a
Siena, c’è stata la visita al santuario mariano di San Luca,
splendida abbazia vicino al centro storico.
Per l’ennesima volta le donne non si smentiscono:

meglio di così si muore!

Santa Lucia, una festa per donne (e non solo!)
Come da tradizione, anche quest’anno la Società delle
Donne terrà il banchino dei dolci di Santa Lucia.Si potran-
no quindi gustare la polenta dolce, le frittelle di ricotta e il
castagnaccio preparati da noi. Il nostro, insieme a quello
dei cittini che vendono la campanine, da sempre rappre-
senta l’impegno della Chiocciola in questa bella festa, che
anima parte del rione durante l’inverno.
Dopo la giornata, che (ricordiamolo) inizia molto, ma

molto presto, si terrà anche la tradizionale cena in società,
anche questa organizzata da noi donne!
Perché dopo una giornata all’insegna dei dolci, ci vuole

una bella cena. Si dice che Santa Lucia sia il giorno più
corto dell’anno... e meno male! V’immaginate se durava
come tutti gli altri quanto si mangiava?
La Società delle Donne vi augura buone feste!

Violante Pii

Società delle Donne
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L
a Sezione dei Piccoli Chiocciolini sabato 23 novem-
bre ha festeggiato con una godibile serata la vittoria
del suo secondo Mini Masgalano, ma non è dell’avve-

nimento di per sé che voglio parlare, ma mi piacerebbe far
riflettere i lettori su un particolare che, per il mio modo
d’intendere la Contrada e le sue tradizioni, non è margina-
le. La manifestazione in questione, anche se nata quasi 40
anni fa, è di diritto entrata nelle nuove tradizioni contra-
daiole. Durante la serata del 23 novembre è stato proietta-
to un video di omaggio a chi ha rappresentato la nostra
Contrada negli anni. 
È stato un bel momento perché abbiamo visto foto di

alfieri e tamburini che, come si auspicavano gli ideatori del
trofeo, sono stati o sono alfieri e tamburini di piazza. Qua-
rantenni, allora dodicenni molto somiglianti ai figli, ma
soprattutto alle figlie che oggi hanno la freschezza della
stessa età: vero Sofia, Camilla e Sara?!

Purtroppo non tutte le terne, termine certo più appro-
priato di trii o terzetti, erano seguiti da immagini ricordo
del loro passaggio nella manifestazione e questo mi è
dispiaciuto perché come ha detto qualcuno più celebre di
me: “Una generazione che ignora la storia non ha passato
né futuro”. Qualcuno potrà dirmi che, magari, i diretti
interessati avrebbero potuto fornire delle foto, e anche
questo è vero; non è certo colpa di chi ha realizzato il video.
La mia riflessione però vuole evidenziare che stiamo

parlando di una tradizione recente, da subito etichettata
come importante nel panorama degli impegni per i piccoli
delle contrade. Credo, pertanto, che la Sezione stessa
doveva essersi fatta carico di documentare l’evento, senza
far ricorso al ricordo personale del singolo. Spero che
molti dei presenti, come me, siano adesso motivati a colma-
re gli eventuali “buchi” di documentazione e memoria,
soprattutto per chi verrà dopo di noi. Una buona documen-
tazione è indispensabile per la storia e, la Sezione Piccoli
Chiocciolini ha il dovere di crescere, come fanno i genitori,
buoni contradaioli. La parte ludica deve essere arricchita
dai valori delle tradizioni affinché si possa guardare con
fiducia al futuro prossimo della Contrada. Come diceva
Cicerone: “La storia è testimone dei tempi, luce della
verità, vita della memoria, maestra della vita, nunzio del-
l’antichità”.

Alessandra Pianigiani

Documentare

C
on questo numero dell’Affoga-
santi diamo inizio a una nuova
rubrica con la quale ci proponia-

mo di raggiungere due diversi obietti-
vi. Il primo è quello di verificare come
funziona la nostra memoria, il secon-
do è quello di invogliare i nostri letto-
ri a frugare nei cassetti, negli archivi,
nelle soffitte e ovunque nascondano i
loro ricordi così da recuperare foto-
grafie e immagini che documentano il
passato recente della Contrada. 
Questa volta, direttamente dall’ar-

chivio della Contrada, proponiamo
questa foto “d’epoca”… Riuscite a
riconoscere tutti i presenti? Vi sfidia-
mo a farlo e a inviarci la didascalia
precisa che potrebbe accompagnare questo scatto.
Nel prossimo numero la pubblicheremo e proporremo

nuove immagini con volti da riconoscere. Ma questo
gioco richiede anche la vostra collaborazione: possedete
foto storiche (e non), inedite (e non) con cui giocare a
“Mi ricordo chi”? Inviatele alla nostra redazione!

Le più originali e divertenti verranno pubblicate nei
prossimi numeri dell’Affogasanti. Inoltre tutte le foto che
arriveranno andranno ad arricchire l’archivio fotografico
della Contrada.
Potete inviare la didascalia di queste foto o mandarce-

ne di curiose a: affogasanti8@gmail.com

Mi ricordo chi...
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I
momenti di vita contradaiola, vengono scanditi dalle
consuetudini, quei comportamenti che per noi senesi
sono il nostro modo di essere e fanno parte integrante

della nostra vita.
Dopo la terza domenica di ottobre, che ci vede riuniti

per il Banchetto di chiusura dell’anno contradaiolo, le
nostre attenzioni si concentrano verso il mese di dicembre,
dove i bambini saranno impegnati con i lavoretti per il ban-
chino di Santa Lucia e le donne nell’organizzazione del
castagnaccio, polenta dolce e ultima ma non per bontà ,
polenta gialla e sugo di San Marco per il pranzo del giorno.
Allora perché non dedicare la nostra attenzione a queste

leccornie invernali? Tanto freddo è freddo, quindi uno
stravizino è quasi concesso!

Il castagnaccio delle donne di San Marco è rinomato in
tutta Siena, occorre adeguata cura nella scelta della farina
di castagne, e per qualità sarebbe meglio usare quella
dell’Amiata.
Si prende circa mezzo chilo di farina dolce e si mescola

con un po’ di acqua evitando la formazione di grumi, otte-
nuta una crema si aggiunge un pizzico di sale e mezzo bic-
chiere di olio “bono” di oliva, si amalgama il tutto e si uni-
scono pinoli e una manciata di uvetta (in precedenza rinve-
nuta in acqua tiepida).
A questo punto si unge il teglione di cottura con olio, o

si usa la carta da forno, si versa il composto ottenuto, al
quale potremo aggiungere un’ulteriore dose di uvetta o
pinoli, e perché no un po’ di noci sbriciolate… da veri
golosi.

Spargeremo poi sopra a questa splendida miscela una
buona dose di ramerino sfilato ad aghini, dopodiché si
inforna per una quarantina di minuti, a 150-170 gradi,
chiaramente se il castagnaccio è sottile o più consistente la
cottura sarà adeguata al singolo caso. Quindi occhio al
forno!

L’altra specialità che molte persone richiedo per Santa
Lucia è la polenta dolce, che sinceramente è un piatto
povero della vecchia tradizione contadina, oggi quasi in
disuso.
Anche questo è a base di farina dolce di castagne, ma il

procedimento è assai diverso, la bontà chiaramente è indi-
scussa .
Si fanno bollire due litri di acqua appena salata, in un bel

recipiente capiente, meglio se di rame, quando l’acqua
giunge a ebollizione si versa pian pianino un chilo di farina
e si gira costantemente con un bel mestolo di legno, facen-
do attenzione ai grumi e a non far attaccare niente al fondo
della pentola.
Per una migliore consistenza si può aggiungere un po’

di olio di oliva e cuocere per una ventina di minuti, a fiam-
ma moderata.
A fine cottura si rovescia il contenuto sopra un pianale di

marmo o un tagliere di legno, poi si taglia ancora calda e si
mangia semplicemente, altrimenti può essere guarnita con
della ricotta freschissima.
In caso di avanzo la polenta fredda può essere fritta e poi

accompagnata con infinite varianti... tutte non dietetiche...
ma tanto siamo a dicembre, è freddo e per Santa Lucia spes-
so nevica, quale migliore occasione per concedersi un dol-
cissimo stravizio?!

Giulietta Ciani
Elena Milanesi

Le ricette
delle SperanDie®
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U
na cosa è certa: noi senesi siamo tremendamente
innamorati della nostra città. Questa “sbornia” ini-
zia molto presto, quando sei ancora un cittino e

inizi a frequentare il rione, gli amichetti, giochi ai barbe-
rini, impari i colori delle Contrade, indossi i colori della
tua Contrada. Libero, dai sfogo ai sogni e alla fantasia.
Poi un giorno, cessi di correre il Palio dei ragazzi e inizia
la partecipazione, provi a imparare il raddoppio, giri la
bandiera e ti esplode dentro l’appartenenza, un legame
d’amore intenso per tutta la vita. Così ami il luogo dove
sei nato, dove cresci e tutto ciò che lo rappresenta. 
Diventando più adulto, ti si apre la città intera, la giri,

la scopri camminando lungo quel meraviglioso e medie-
vale percorso urbano. Osservi i palazzi, i vicoli, i canti, la
gente, e quando attraversi la più bella piazza gotica del
mondo, Piazza del Duomo, vieni colpito da qualcosa
simile a una scossa che ti percorre da capo ai piedi e ti
riempie di gioia quasi fino a piangere. 
Di notte poi, quelle notti d’estate, quando ti affacci in

Piazza, illuminata dalla luna, il rumore dei tuoi passi, il

fruscio di Fonte Gaia, il vento che soffia leggero pare
sussurrarti: fermati! Ammira la meraviglia. Non puoi
fare a meno di ubbidire a questo invito: al tripudio dei
sensi. Preso dalla felicità che ti ha riempito il cuore t’in-
cammini desideroso di scoprire ogni angolo, ogni pietra
della città e una volta entrato nel suo aspetto più intimo,
ti rendi conto che tutto a Siena è magico e misterioso.
Strade, angoli, lastre, pietre, mattoni, sono impregnati
di ricordi di persone, di fatti, di storie.
E che dire di quello che ci trasmette, sia sotto l’aspet-

to visivo che emotivo, questa formidabile Piazza in certi
momenti dell’anno: un eccitante groviglio di sentimenti
e di passioni. Come fai a non innamorarti di questo
magnifico palcoscenico unico al mondo.
Inevitabile, quindi, la “sbornia” per Siena, e tutto ciò

che è questa città, che ti offre tutte quelle caratteristiche
necessarie per un’esistenza felice, viva e un po’ pazza.
Quindi: l’ami. L’ami con tutta la tua anima e soffri, ti
arrabbi e reagisci con forza quando qualcuno la offende.
Se ti dovesse malauguratamente capitare di allonta-

nartene, vivi continuamente sollecitato dal bisogno di
ritornare al più presto, anche per poco, per respirare
quell’aria un po’ folle, ma genuina, sanguigna e passio-
nale che aleggia tra i rioni e le piazze.
Malaparte (sintetizzando) sosteneva che noi senesi

non siamo migliori degli altri toscani, siamo semplice-
mente diversi per qualcosa che è in noi, nella nostra
profonda natura, qualcosa di diverso che gli altri non
hanno: amiamo tutto della nostra bella città. 
Oh cittini, d’altro canto, questo spudorato innamora-

mento è giustificato dal fatto che Siena e il Palio sono
sicuramente il più grande spettacolo dopo il Big Bang,
“‘un c’è quistione che tenga”.  

Lorenzo De Stefani

Innamorati di Siena

Lo sapevate che... (sapevatelo!)
● La Chiocciola vinse un Palio corso a Firenze il 28 settembre 1856. La corsa, organizzata da un impresa-
rio di spettacoli di Firenze, si tenne in Piazza Barbano (attuale Piazza Indipendenza). Il fantino vittorioso fu
Antonio Vignali detto Fiorentino o Bello.

● La Chiocciola ha ottenuto lo stesso numero di vittorie sia nell’Ottocento che nel Novecento: 14.

● La Chiocciola non ha mai vinto il Palio con un fantino all’esordio.
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P
er tutti era “il Maestro Bruchi”. Un uomo di altri
tempi, un “signore a modo” come si usava dire. Una
persona gentile, riservata, educata.
Un chiocciolino sempre presente nei momenti topici

della vita di Contrada, fino agli ultimi anni ha costantemen-
te partecipato ai Banchetti, alle cene importanti, alla Festa
Titolare.
Faceva parte di quella generazione di Chiocciolini che

ha rappresentato la Contrada e la ha portata avanti fino al
boom degli anni settanta. Con Aldo Sebastiani, Vasco Pan-
zieri, il Rag. Bindocci, i fratelli Peccianti...
Erano tempi diversi, la vita era più semplice ed essenzia-

le e anche il Palio e la Contrada venivano vissuti con mag-
giore leggerezza e sicuramente senza le conflittualità e gli
arrivismi di oggi. Ognuno aveva il suo ruolo, la sua funzio-
ne, il suo posizionamento all’interno della struttura esile e
facilmente gestibile della Contrada e le cose giravano e fun-
zionavano.
Il maestro Bruchi era “persona istruita” e pertanto a lui

venivano affidate le pubblicazioni e le attività culturali (in
verità non moltissime) che la Contrada proponeva.
I numeri Unici in caso di Vittoria o per celebrare parti-

colari ricorrenze fino ai primi anni ’70 erano pubblicazioni
semplici, genuine, deliziosamente ingenue e di facile
presa.
I numeri unici delle frequenti vittorie degli anni ’60

hanno visto tutti la sua partecipazione e sovrintendenza:
“Che Volata” 1964, “49^ Sonata” 1966, “Nozze d’oro”
1968.

Io nel 1968 avevo solo diciassette anni, e tanto entusia-
smo, e voglia di darmi da fare, scrissi allora il mio primo
racconto e disegnai una pagina di vignette  e  di sfottò sulle
altre Contrade.
Le consegnai alla redazione senza molte speranze di

pubblicazione.
E invece mi chiamarono a partecipare a una riunione

diretta da lui, dal maestro Bruchi che mi fece mille compli-
menti e mi chiese come volevo firmarmi.
Mi suggerì una sigla: BRAL.
E Bral sono rimasto tutta la vita.

Renato Bruchi, il “Maestro”

Prossimi appuntamenti della Società
31 dicembre: Cenone in Società, per
aspettare insieme il 2014!
17 gennaio: Cena della Stalla
Ricordiamo inoltre il consueto appun-
tamento del sabato sera con la pizza in
Società!
Sono arrivati ad allargare la Famiglia
chiocciolina
GIOELE di Tommaso Vittori e Alice
Manetti
Ci hanno lasciato
Emilio Orazioli
Renato Bruchi
Alla famiglia va l’affetto della Contrada
Neo-laureati
I complimenti di tutta la Contrada a
Francesca Elia, laureata in Scienze

Politiche e Relazioni Internazionali, a
Luna Doretti, laureata in Economia e
Commercio e a Orlando Ciampini che
ha conseguito la laurea in Lettere-
Operatore dei Beni Culturali.

Novità
Sono in vendita le nuove bandiere a
fiamme al costo di 120 euro con
piombo e 100 euro senza piombo. 
Per maggiori informazioni o prenota-
zioni rivolgersi in Cancelleria.

Protettori
I protettori sono invitati a comunicare
agli addetti i dati relativi alle loro coor-
dinate bancarie in ottemperanza alle
nuove normative che entreranno in
vigore a febbraio 2014. Tutte le infor-
mazioni a p. 8 di questo giornalino.

Proponi la tua bandiera
La Contrada della Chiocciola indice
un concorso per ideare i bozzetti di
nuove bandiere.
Troverete tutte le informazioni a p. 7
di questo giornalino.
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Vado via perché i sopral-
lassi non sono più quel-
li di una volta.

Resto qui per familiariz-
zarci.

Vado via perché a Siena
non c’è rimasta nean-
che la Banca.

Resto qui perché magari
metto su un banco al
mercato.

Resto qui perché ci sto
bene.

Vado via perché se vuoi
vedere la Mens Sana
tocca andare a Firenze.

Resto qui perché ho nel
cassetto un bozzetto per
la bandiera nuova.

Vado via perché non so
disegnare.

Vado via perché il casta-
gnaccio non mi piace.

Resto qui perché la polen-
ta dolce non è la solita
minestra.

Vado via perché ho paura
delle bielle roventi.

Resto qui perché un bravo
meccanico serve sem-
pre.

Vado via perché tra poco
è Natale.

Resto qui perché la Befa-
na mi regalerà un anno
nuovo di zecca.

Resto qui perché s’è vinto
il Minimasgalano.

Vado via perché per fare

la Galleria del Pozzo
mancano sempre le
foto.

Resto qui almeno fino al
2019 perché voglio
vede’ Siena capitale
della Cultura.

Vado via perché né Pisa
né Grosseto sono rien-
trate nella finale e di
Toscana ce n’è troppo
poca.

Vado via perchè a Natale
vado a sciare.

Resto qui perché quest’an-
no la Messa di Natale è
nel nostro oratorio.

Vado via/resto qui
(i perché dei chiocciolini)

Galleria del Pozzo


